
VENERDÌ 13 MARZO 1992 

Terremoto 
mafioso 

7/. FATTO PAGINA 3 L'UNITÀ 

Palermo: il democristiano più potente di tutta la Sicilia sorpreso 
dagli assassini a Mondello. È sceso dalla macchina cercando la fuga 
L'hanno raggiunto e giustiziato. Illesi due amici di partito 
La moto usata per l'agguato stranamente è stata ritrovata intatta 

Uccìso l'uomo dei mille segreti 
Due killer per Lima: freddato con un colpo alla nuca 
Salvo Lima, l'ex sindaco de di Palermo, il grande ca- • 
pò degli andreottiani di Sicilia, l'uomo politico forse 
più chiacchierato d'Italia, è stato assassinato in una 
Mondello disabitata. Le indagini sono praticamente 
a zero. Corre voce, non confermata, che ci sarebbe 
un supertestimone. Il procuratore Giammanco ha , 
disposto perquisizioni negli studi palermitani e ro
mani di Lima e il sequestro di molti dossier. 

— DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

i: 

• • PALERMO. Nella Palermo , 
degli uomini superscortati. dei . 
giubbotti antiproiettile, delle 
alfette blindate, il grande po
tente democristiano, • l'astuto 
burattinaio di mille stagioni, 
l'esponente che quasi plastica
mente racchiudeva tutto il 
concentrato di un possibile 
rapporto mafia e politica, vie
ne assassinato mentre fugge a 
piedi, ferito, senza nessuno 
che gli copra le spalle, in una 
stradina deserta, di fronte al 
cancello di una villa vuota e 
sbarrata, alle 9/10 di un matti
no luminoso. Non c'è davvero 
nulla di spettacolare nella J 
morte di Salvo Lima, questo 
grande enigma del potere scu- . 
docrociato che per quaran
tanni si era visto scivolare ad
dosso, senza mai fare una pie
ga, polemiche violentissime, 
insinuazioni al vetriolo, accu
se, inchieste, strascichi giudi-
zian. roba. - insomma, che • 
avrebbe • piegato . chiunque. 
Sotto un lenzuolo a strisce, • 
bianche.e WU..spiegazzato. In. 
via delle Palme, in una Mon
dello assonnata e fuori mano, ' 
adesso che la stagione estiva è 
ancora lontana, c 'è il corpo 
scempiato di un signore anzia- • 
no, dai capelli bianchissimi, 
eternamente vestito in grigio o 
in gessato, con eleganti scarpe 
inglesi nere, proverbiale per la 
sua andatura lenta, i modi ' 
compassati, gli occhi felini, e , 
la flemma, quella sua (lemma ' 
che usava da scudo nei tempi 
di burrasca. Non sono entrati 
in azione i kalashnikov, in que-
sto che passa alla storia come 
uno dei più grandi delitti politi
co-mafiosi. Non vengono as
sassinati i due accompagnato
ri occasionali di questo euro
deputato eccellente che aveva . 
già tranquillamente Imboccato ' 
la terza legislatura. _ 

Tutto semplicissimo, pianifi
cato al millesimo, era solo Sal
vo Lima chiamato a saldare a ' 
prezzo della vita il suo debito 
segreto. Quale? Saperlo signifi
cherebbe essere in condizione 
di recarsi all'indirizzo dei man
danti, ancora prima che dei 
killer. E anche dei killer si sa 
molto poco. Si parla di una 

Honda 500 Enduro che e stata 
trovata a Tommaso Natale, 
borgata poco distante dal luo
go dell'agguato, stranamente 
non incendiata. A bordo di 
questa motocicletta ì killer 
hanno affiancato la Opel Vec- • 
tra 2000, blu scura, guidata dal -
professore universitario Alfre
do Li Vecchi, democristiano, e 
sulla quale c'erano anche Li
ma e Nando Uggio, assessore 
provinciale al patrimonio, an
che lui democristiano. Si parla • 
di calibro 38, forse di una sola 
pistola calibro 38. Con que
st'arma, uno dei killer ha co
stretto l'autista a frenare, dopo 
avere esploso alcuni colpi che 
hanno infranto il parabrezza, il 
finestrino accanto al guidato
re, e forato una gomma. Salvo 
Lima, che sedeva davanti, col
pito ad un braccio, spalanca la ' 
portiera e fugge per una qua
rantina di metri. Uno dei killer 
lo insegue sparando e poi lo • 
colpisce alla nuca. Lima ades- • 
so 6 steso per terra, perde san
gue In quantità Impressionati- ' 
te, qualche persiana si richiu- , 
de all'eco delle prime detona
zioni, il killer rimonta in moto
cicletta dove il complice ò ri- ' 
masto ,-in scila, entrambi 
fuggono via fra questi vialetti 
dai nomi leggiadn, viale Con
tessa Adelasia, Pnncipessa Jo
landa, sfrecciando di fronte al
le palazzine liberty che oggi 
trovi solo a Mondello mentre ' 
una volta rendevano incante
vole e felicissima tutta Palermo. • 
Si parla con insistenza di un 
super testimone che ieri, per ". 
ore. sarebbe stato spremuto in . 
questura anche se il riserbo 
degli investigatori 0 rimasto to
tale. - • 

Ora che l'ennesimo copione 
di morte e stato scritto, ora che , 
in Sicilia la parola toma alle ar
mi, ora che qualcuno ha volu
to e ritenuto possibile puntare 
tanto in alto, si tratta di capire. ' 
Se c'era un uomo politico del • 
quale 1 palermitani avrebbero 
giurato che sarebbe morto nel i 
suo letto, quest'uomo era pro
prio Salvo Lima. Lui stesso ne 
era convintissimo se. come ab
biamo visto dai primi flash del

l'agguato, non era solito pren
dere alcuna precauzione. È 
stato un caso che ieri mattina 
fosse su quell'auto. A volte lo 
andava a prendere a casa Se
bastiano Purpura, andreottia-
no, assessore regionale al bi
lancio. A volte era lui stesso a 
mettersi alla guida: se ne anda
va dal giornalaio, in fondo a 
viale Regina Margherita, scen
deva dall'auto come un comu
ne mortale e comperava la sua 
quotidiana mazzetta di giorna
li. Qualche giorno fa in ora di 

punta, solo per (are un esem
pio, aveva attraversato a piedi 
via Ruggiero Settimo, in pieno 
centro città, tirandosi dietro 
una scia di occhiate curiose di 
gente che diceva: «Lo vedi 
quello? E Salvo Lima». 

SI. Adesso Salvo Lima lo ve
diamo tutti. Lo vedono - e so
no sconvolti - i primi de che 
sono accorsi: Mattarella, Man-
nino, Leanza, presidente della 
Regione, e tanti altri. Lo vede, 
steso su un marciapiede, il 
procuratore della Repubblica 

Pietio Giammanco. È il magi-
' strato che Orlando aveva in 

qualche modo accusato di te
nere nel cassetto inchieste in
candescenti. Ieri Giammanco 
ha commentato: «1 comi prima 
o poi si devono pagare». Stra
nissime contabilità della mor- -
te, visto che a restare stritolato , 
6 un esponente politico del 
quale, in tanti, a Palermo, han
no sempre ripetuto che era al 
di sopra di ogni sospetto. 

Per vent'anni la commissio
ne antimafia si era occupata di 

lui. E allora? Era forse giunta a 
qualche conclusione apprez
zabile? Per trent'anni si era det
to indifferentemente Salvo Li- ' 
ma per alludere a Vito Cianci
mino. e viceversa. E allora? 
Forse che qualche Tribunale 
della Repubblica era mai riu
scito a fotografare in una sen
tenza quel legame d'acciaio 
che per tante stagioni aveva 
fatto le fortune dell'uno e del
l'altro? Si sono sempre indicati 
in Lima, sindaco dall'inizio si- . 
no alla prima metà degli anni 

Sessanta, e in Ciancimino, as
sessore all'edilizia, i responsa
bili del sacco di Palermo, quel- • 
lo scempio edilizio che negli * 
anni Sessanta aveva raso al • 
suolo palme e ville liberty,» 
dando il via ad una massiccia 
cementificazione lungo assi di 
nuova espansione tracciati a 
tavolino. Duemilacinquecento ' 
delibero vennero firmate • in . 
una notte sola nel palazzo di 
città. E allora? > • •>• -

Sbagliano quanti ritengono 
che questo protagonista som-

In alto, un prete benedice il corpo di Salvo Lima; a destra, 
Le fasi del mortale agguato: 1 ) i due killer a bordo della 
moto si avvicinano all'auto di Salvo Urna; 2) partono i 

primi colpi che bloccano l'Opel Vedrà; 3) Salvo Urna tenta 
una fuga disperata. Il suo soprabito rimane impiglialo nella < 

, portiera dell'auto; 4) il killer Insegue II parlamentare 
democristiano, lo raggiunge dopo pochi metri 

e lo finisce con un colpo alla nuca 
' f .' • • . . . 

Il cardinale al rito funebre. Dolore e imbarazzo dei leader democristiani 

Pallalardo gelido 
«Preghiamo per 
Una De siciliana sconcertata, alla ricerca di una 
chiave di lettura dell'omicidio, gira intorno aila bara 
di Salvo Lima. Un dolore imbarazzato nei volti di 

| Forlani, Mattarella, Nicolosi si scontra con un gelido 
; cardinale Pappalardo. «Preghiamo per Palermo», so-
•' spira, e ai de che gli baciano le mani dice sottovoce: • 
;,«Ma perché fate queste cose?». Il fratello di Lima: 
: «Delitto politico terroristico? Ma sì, va bene così». 

coni capi De 
questa Palermo» 

DAL NOSTRO INVIATO 

BRUNO MISERENDINO 

• • PALERMO. Il cardinale 
Pappalardo amva verso le 

! 20,30, quando 0 già andato via 
Forlani e la bara è stata siste-

! mata da una mezzorctta nella 
stanza del sindaco. Cammina ' 
con l'aria tranquilla, facendosi 
largo tra i democristiani e i 
giornalisti che affollano il pa
lazzo delle Aquile e si avvicina 
lentamente alla salma. Non 
parla, conforta brevemente il 
(rateilo di Lima, che singhioz-

,Ta. C e un silenzio pesante, di 
attesa che il cardinale spezza 
solo dopo interminabili secon
di. Intona il «Padre nostro», re

setelo da tutti e poi si ferma di 
Jnuovo. Sembra quasi che vada 
via ma poi fa un discorsetto, 
brevissimo. "Preghiamo • per 

[questa nostra Palermo - dice 
,con voce chiara e secca - per 

questa nostra città, in questa 
sala cosi significativa.. pre
ghiamo perché si riprenda a 
convivere, perche si impari a 
confrontarsi...». 

Sono parole che ai presenti 
sembrano pietre e che sem
brano quasi smentire il senso 
della sua presenza, il cardinale 
Pallardo, l'uomo che al funera
le del generale Dalla Chiesa 
paragonò Palermo a Sagunto, 
denunciando la latitanza dello 
stato e della classe dingente 
del paese, mostra una parteci
pazione [ormale al dolore un 
po' sgomento della De. Ascol
ta in silenzio il sindaco l-o Va
sco, che ha appena cacciato le 
telecamere di ' Samarcanda 
dalla piazza del Comune, e 
che gli illustra le decisioni del
la giunta: «Abbiamo deciso il 

lutto cittadino e approvalo un 
documento di esecrazione per 
questo delitto politico terrori
stico...». E ascolta in silenzio 
quando la voce del sindaco e 
sopraffatta da quella dei fami
liari di Salvo Lima. «Politico ter
roristico», dice ironicamente 
un parente. Come dire: ma 
non fateci ridere... Ma il fratello 
di Salvo Lima, un omone cor
pulento che gli sta accanto, 
per un attimo interrompe il 
pianto e gli dice con voce seve
ra: «Va bene cosi. Politico ter
roristico va bene...». 

Ma Pappalardo non rispon
de nulla, e fa l'atto di andarse
ne. In un attimo e un precipi
tarsi di mani, di capi democri
stiani che *.i inginocchiano, e 
di sussurri. Il ministro Calogero 
Mannino si prostra con geslo 
marcato, baciandogli le mani. 
Pappalardo si districa in fretta 
e sussurra, con aria impertur
babile, rivolto ai dirigenti della 
De: «Ma perche fate queste co
se?». Una frase che e anch'essa 
un macigno e che può avere 
tanti significati. 

Del resto, in quella Mia, le 
parole e i gesti hanno tanti si
gnificati diversi C e un dolore 
composto, incerto quasi, di 
fronte a un cadavere scomodo 

e a un agguato in cui ancora 
non ci sono spiegazioni chiare 
e precise. Il più loquace e Bru
no Nicolosi, ex presidente del
la giunta regionale siciliana, 
che parla di «stanze buie», «Il 
buio - dice - oggi e ancora più 
fitto, questo delitto mi sembra 
una sorta di spada di Brenno 

, calata pesantemente sulla vi
cenda elettorale e sulla situa
zione della Sicilia. SI, e proba
bile che questa spada sia stata 
impugnata dalla criminalità 
mafiosa, ma ò ancora difficile 
capire e da definire chi Invece 
l'abbia armata e quali sono le 
ragioni per cui questo ennesi
mo delitto viene a cadere in un 
momento tanto delicato». È un 
delitto deciso a Roma o Paler
mo? «E che cambia?'La do
manda e mal posta, bisogna 
chiedersi se e un delitto inter
no alle logiche siciliane. Non e 
lontano dal vero chi dice che è 
un delitto politico . terroristi
co...". Insomma, sembra d.re 
Nicolosi, che ci sia una lettura [ 
che va molto al di là di Paler
mo, e vero e possibile. «Certo -
dice - viene colpita la De sici
liana. Cèrto Lima e un perso
naggio sicuramente controver
so ma di primo piano. Egli era 
tutto e il contrario di tutto..» 

merso della vicenda politica si
ciliana fosse un arrogante, un 
protervo, un meschino maneg
gione del sottopoterc scudo-
crociato. Si può dire che fosse 
potentissimo, prepotente no. 
Sapeva stare al suo posto: 
quando il 12 agosto dell'80 un „ 
suo fedelissimo capo elettore, 
Vito Lipari, sindaco democri
stiano di Castelvetrano, venne -
assassinato all'inizio di quella 
guerra di mafia che poi avreb
be sconvolto l'intera Sicilia, *• 
Salvo Lima capi l'antifona. Le 
voci di popolo gli riconobbero 
grande saggezza quando deci
se finalmente di salpare da Pa
lermo verso Strasburgo, verso 
un Parlamento più lontano, • 
più sommesso, , certamente 
non epicentro anche di inte
ressi di mafia come quello sici- • 
liano o, di riflesso, come Mon- • 
tecilono. Fu vera fuga strategi
ca? Chissà. Certamente una ri
tirata tattica da quel fortino pa
lermitano sul quale le bande , 
del clan dei corleonesi aveva
no iniziato a mettere le mani. 
Ma ;»lla favola che fosse anda- • 
to per sempre in esilio non 
aveva mai creduto nessuno. E 
sapeva stare al suo posto, so
prattutto nelle manifestazioni !'-
ufficiali della De. Parlava il me
no possibile. Anzi. Non amava 
i discorsi, disdegnavi, i comizi, ; 
si concedeva col contagocce il ' 
lusso di un'intervista, sapeva di ', 
esprimere un potere personale ] 
con radici antichissime, un po
tere che la cronaca di ogni • 
giorno, sebbene con lui spesso • 
fosse impietosa, difficilmente . 
sarebbe riuscita a scalfire 

Gli bastavano le pacche sul- . 
le spalle dei maggiorenti del 
partito che venivano da Roma, 
di fronte a platee stracolme al
le quali, quando proprio non ' 
ne poteva fare a meno, sapeva • 
suonare a meraviglia la sinfo
nia dell'anticomunismo, an
che se era proprio lui, in certi • 
momenti, a proporre spregiu- • 
dicate e insostenibili maggio
ranze che inglobassero persi
no il Pei. Ma erano, i suoi, sem
pre interventi brevi, ad apertu
ra, quasi fosse un console ono- • 
rario che aveva il compito di 
spianare la strada agli inviati di • 
piazza del Gesù. Giocherellava • 
con il suo lungo bocchino d'a- • 
vorio quando, fra volute di fu
mo, regalava battute che a vol
te piacevano ai cronisti: «Nei ' 
miei armadi non troverete mai •'•' 
scheletri, solo abiti da sera»; 
«Sono il Mefistofele della De, -
anche il diavolo deve fare la 
sua parte...» e lo diceva, ironi
camente, alludendo ai Matta- , 
rella, agli Orlando, ai Nicolosi * 

che - secondo lui impropria
mente - venivano dipinU dai 
mass-media come tutto il bene 
possibile nella De siciliana. 

E che sapesse stare al suo 
posto, lo dimostra il suo spinto « 
di servizio davvero non comu
ne. Lo sapete dove stava an- • 
dando ien mattina Salvo Lima? 
Aveva lasciato da poco la sua ' 
villa a due piani, in via Danae, 'i 
Ui sua giornata era iniziata di ' 
buon mattino. • incontrando -
Calogero . Pumilia, deputato ' 
andreottiano, e con una telefo
nata di Sebastiano Purpura. al
tro andreottiano. Si era quindi ' 
messo in macchina, con l'as- ' 
sessore e il professore, per rag- ' 
giungere il vicino Hotel Palace ' 
dove avrebbe curalo i partico
lari di una cena prevista per i 
prossimi giorni in onore di Giu
lio Andreotti. Che indicazioni ', 
di voto avrebbe dato il vecchio ; 
leone j nell'imminenza , delle ! 
prossime politiche? Non era un t 
mistero per nessuno. La prefe- , 
ronza unica non gli avrebbe 
creato alcun problema di co- ' 
scienza: il suo candidato, an- • 
cora una volta, sarebbe stato 
Mario D'Acquisto, che per anni i 
aveva tenuto con lui lo scettro >, 
della corrente andreottiana in i 
questa parte della Sicilia. Sarà • 
difficile scoprire chi e perche -
ha ordinato questo delitto. -•>%< 

Sappiamo che e stato assas- : 
smato un simbolo della vec
chissima politica democristia- * 
na. purtroppo sempre attuale. ; 
Un esponente autorevole di ' 
quella perniciosa" logica del
l'appartenenza che non rinun
cia ad imporre camicie di forza \ 
all'elettorato. È stato ucciso il ' 
simbolo di un sistema di pote : 

re che ora comincia a perdere 
colpi. Hanno tolto di mezzo un ; 
leader di questa De che oggi, , 
nonostante la sua maggioran-, 
za relativa, da più di un anno < 
non riesce a trovare gli accordi -
necessari all'elezione di un se
gretario regionale - una volta 
che si è dimesso Calogero • 
Mannino. Vecchi e collaudati 
equilibri sono saltati. Non va • 
forse letta in questa chiave la . 
ritirata a Catania dell'alter-ego ; 
di Lima. Nino Drago? Drago :. 
non e in corsa per Montecito- • 
rio, Drago, al quale, appena " 
qualche mese fa, avevano as
sassinato a Misterbianco il suo 
luogotenente Paolo Arena. Di ; 
fronte a questo grande delitto • 
che sconvolge l'Italia, ci sentia
mo di dire, come tutta la gente 
con la quale abbiamo parlato, • 
che Cosa nostra, cupola, mafie 
vecchie o nuove che siano, 
hanno giocato una parte mol
to piccola. >- * • 

Gli altri delitti politico-mafiosi 
Michele Reina: i killer lo uccisero la sera del 9 marzo 1979. Mi

chele Reina era cresciuto, nel mondo politico siciliano, pro
prio all'ombra di Salvo Lima. Era diventato, in poco tempo, 
un esponente in vista della corrente andreottiana a Palermo. 
Era stato anche capogruppo e assessore comunale. Il suo de
litto coincise, come e rilevato negli atti processuali, con l'a- ; 
pertura di un dialogo tra Reina e altro esponenti della sua cor- ' 
renio e il partito comunista italiano. . . . --.-.-..>,#. -.•-•„-

Pia-santi Mattarella: fratello di Sergio, oggi vice segretario del
la Democrazia Cristiana. La mafia lo eliminò la sera dell'Epi
fania del 1980. Era il capo della corrente «doroiea» in Sicilia. ' 
Trasparenza nella pubblica amministrazione, lotta alla mafia, f 
esigenza di rinnovamento all'interno della Democrazia cri- » 
stiana: questi i punti qualificanti della sua attività. L'ultima *' 
giunta da lui presieduta aveva ottenuto l'appoggio esterno del f 
Pei. E venne ucciso - hanno osservato i giudici - dopo che f 
questa coalizione era entrata in cnsi. , . . . . , . . 

Pio La Torre: era tra i più popolari dirigenti comunisti in Sicilia e 
fu ucciso, iasieme con il suo autista Rosario Di Salvo, la matti- -, 
na del 30 aprile del 1982 da un cornmando composto da , 
quattro o cinque persone. Aveva avuto esperienze sindacali ^ 
accanto ai braccianti agricoli Aveva vissuto da protagonista '. 
occupazioni e lotte politiche contro la mafia dei feudi. Depu- ; 
tato nazionale, La Torre aveva redatto una delle due relazioni 
di minoranza dell'Antimafia, caldeggiando anche l'approva- ; 
zione di una legge che oggi porta il suo nome: e la legge che 
consente di indagare nelle banche sui conti mafiosi, Il giorno ; 
della sua uccisione, loStatospedlaPalenno.comensposta.il '• 
generale dei carabinieri Carlo Alberto Dalla Chiesa, che la ' 
mafia condannò a morte dopo pochi mesi. --. ••-" -

Giuseppe Insalaco: lo uccisero due killer la sera del 12 gennaio 
del 1988. Chiacchierato s i r iaco di Palermo per novanta gior
ni, fu per qualche tempo pezzo grosso della Democrazia cri- -
stiana palermitana e poi detenuto all'Ucciardone per un intri
go, un brutto tiro giocato da «certi" amici dopo una sua depo- -
sizione resa a Roma davanti alla commissione Antimafia. Sa
peva di essere in pericolo, sapeva di dover temere qualcuno. ; 
Due giorni prima di morire, confidò a un amico: «Ho paura 
sono terrorizzato». Aveva denunciato il sistema degli appalti i 
comunali di manutenzione e nvendicalo alla sua amministra
zione un impegno di trasparenza. L'arresto con l'accusa di • 
corruzione era arrivato sulla base di una lettera anonima che 
lo accusava di avere ricevuto da un presunto mafioso una tan- ' 
gente di G6 milioni. 

http://loStatospedlaPalenno.comensposta.il

